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IN COPERTINA

Giovedì 3 4° Anniversario di Ordinazione Sacerdotale
di don Samuele Novali
60° Anniversario di Ordinazione Sacerdotale
di Mons. Giulio Gabanelli

Venerdì 4 Primo venerdì del mese

Domenica 6 CORPUS DOMINI - “Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore”

Ore 20.00 S. Messa e processione su percorso lungo,
con i ragazzi della Prima Comunione e le loro famiglie

Venerdì 11 SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ
“Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla”

Giornata mondiale di santificazione sacerdotale

Sabato 12 CUORE IMMACOLATO DELLA B. V. MARIA
“Esulto nel Signore, mia salvezza”

Festa alla Casa di Riposo Mons. Giuseppe Speranza
56° anniversario di Ordinazione Sacerdotale
di Mons. Gianfranco Gherardi

Domenica 13 11ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato”

Lunedì 14 Ore 14.00 In Oratorio inizio del C.R.E.: SOTTOSOPRA

Venerdì 18 SAN GREGORIO BARBARIGO, VESCOVO
Patrono secondario della Città e della Diocesi
Ore 20.30 S. Messa al Tiglio per la festa di Sant’Eurosia

Sabato 19 8° anniversario della morte di don Ettore Vitali
S. Messa di suffragio alle ore 8.55 in Parrocchia

Domenica 20 12ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Ha sete di te, Signore, l’anima mia”

Giovedì 24 NATIVITÀ DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Da oggi al giorno 2 luglio novena in preparazione
alla festa di N. S. del Sacro Cuor di Gesù alla Rasga
Ore 20.15 S. Rosario e a seguire S. Messa

Venerdì 25 Ore 17.00 S. Messa al Tiglio per la festa di Sant’Eurosia

Domenica 27 13ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Sei tu, Signore, l’unico mio bene”

Giornata mondiale per la carità del Papa
40° anniversario di Ordinazione Sacerdotale
del Prevosto don Angelo Vigani

Martedì 29 Ss. PIETRO e PAOLO, APOSTOLI

LU G L I O
Venerdì 2 Primo venerdì del mese

Festa di N. S. del Sacro Cuor di Gesù alla Rasga,
ore 10.15 e 20.15 S. Rosario e S. Messa

Domenica 4 14ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
“Acclamate Dio, voi tutti della terra”
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Il CRE, un’occasione magnifica
per stare insieme

arissimi amici,

terminato il mese di maggio siamo immediatamente proiettati sul

periodo dei frutti, tempo in cui si vede se quello che si è seminato,

nella catechesi e nella liturgia, porta frutto in termini di comunione,

condivisione e servizio reciproco.

Maria, la Madre di Gesù, ci ha aiutato ad avvicinarci a Lui, abbiamo vissu-

to il dono dei sacramenti della riconciliazione, dell’Eucaristia, della cresima

e la professione di fede e ci siamo sentiti pienamente coinvolti, chiamati a

testimoniare, giorno dopo giorno, il Signore incontrato nel perdono, nel pane

e nello Spirito Santo.

In questo tempo si devono vedere i frutti di gioia e di partecipazione, di

impegno e di generosità nelle famiglie, nella comunità, nell’oratorio.

Comprendiamo, infatti, che non si è mai finito di imparare e di crescere, che

tutto concorre al bene di coloro che amano Dio e tutto ci può condurre alla

fede e alla gioia. Non è quindi il tempo di rilassarsi o di mollare gli impe-

gni. Ci sarà più tempo libero per i ragazzi e gli adolescenti? Siano aiutati a

donarlo e a renderlo segno della presenza di Lui, a vivere insieme nel modo

migliore, a regalare a chi ne ha bisogno un po’ del loro tempo e delle loro

energie.

C’è il CRE alle porte.

È un’occasione magnifica per stare insieme, lavorare insieme, pregare insie-

me, servire insieme, giocare e divertirsi insieme per costruire la comunità.

Già da adesso un grazie sentito a chi si mette al servizio, a chi dona energie

e tempo per stare con i ragazzi. Possono essere, e auguro che lo siano, il

tempo dello sperimentare i doni ricevuti durante l’anno, il tempo dei frutti di

gioia e di letizia per tutta la comunità, non soltanto per chi sta al’oratorio.

Tutto questo ci condurrà vicinissimi alla festa del nostro Patrono, S. Lorenzo.

Che le nostre famiglie ne traggano profitti di bontà e di gioia.

Buon lavoro a tutti.

Angelo prete

C
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A lla data del 1° maggio, ben 500.000 persone han-
no visitato la Sacra Sindone nel Duomo di Torino

e un gruppo di noi era fra queste!
Alla decima ostensione del telo di lino che dura questa
volta dal 10 aprile al 23 maggio, partecipa il 2 maggio
anche il Papa Benedetto XVI con solenne Messa in
Piazza San Carlo, l’appuntamento pomeridiano con i
giovani di tutto il Piemonte, la preghiera e la visita alla
Sindone in Cattedrale con le monache di clausura e, per
concludere, la visita agli ammalati e agli ospiti della
Piccola Casa della Divina Provvidenza (Cottolengo). 
Ma andiamo con ordine: 
si parte alle 7,30 in pullman e dopo una sosta in auto-
strada per la colazione, si recitano insieme le lodi mat-
tutine durante il tragitto. Poi Bruno, preparatissimo, ci
racconta di Don Bosco, della chiesa di Maria Ausiliatri-
ce che andremo a visitare, dei salesiani. Numerosi rife-
rimenti storici ai Savoia e al Conte Cavour, che fu per-
sonaggio predominante e decisivo per l’unità d’Italia.
Torino ci accoglie con la periferia un po’ tetra e polve-
rosa delle grandi metropoli del nord, con palazzoni ano-
nimi in mattoni scuri, terrazzini arrugginiti e malconci,
non decorati da vasi fioriti ma oscurati da tende per il
sole e per gli insetti molto poco estetiche e soffocanti.
Costeggiamo l’enorme cimitero monumentale e ci im-
mergiamo nell’interminabile e trafficato Corso Regina
Margherita. Poco prima delle 11,00 arriviamo in Piazza
Maria Ausiliatrice dove sorge la Basilica a lei dedicata;

un contorno festoso e colorato è dato dai bambini e dai
loro famigliari, che attendono di ricevere il sacramento
della Prima Comunione. Ci addentriamo con la fiuma-
na di visitatori che, come noi, rimangono a bocca aper-
ta ad ammirare le decorazioni interne: un rincorrersi di
luci e colori dei marmi che convergono al tabernacolo e
al grande quadro dell’ Ausiliatrice, ideato e voluto da
Don Bosco in persona, così come la Chiesa stessa. Il
pittore Lorenzone realizzò la bellissima pala in tre anni,
dentro il più alto dei saloni di Palazzo Madama, per poi
trasferirla sull’altare centrale. Siamo nel 1868 quando
ha luogo la consacrazione solenne.
Purtroppo il tempo limitato ci ha consentito soltanto
una veloce sosta e preghiera presso la tomba di Don
Bosco, dove è conservata in una teca la sua persona:
pensate che solo il viso e le mani sono di cera, il resto
del corpo e l’ossatura sono suoi. Gli abbiamo chiesto
cura e protezione per tutti i nostri ragazzi...  Non abbia-
mo potuto visitare la Cappella Pinardi, sede originaria
e prima dimora dell’oratorio di Don Bosco, né la chie-
sa di San Francesco di Sales, che dal 1852, per sedici
anni, rimase il cuore della Congregazione che nasceva.
Dopo il pranzo al ristorante, il pullman ci riporta pres-
so il Giardino Reale, da dove scorgiamo la punta della
Mole Antonelliana, e qui ci accodiamo alla lunga fila
di persone in cammino verso il Duomo. Il tempo è fa-
vorevole, leggermente nuvoloso, ventilato ma non
freddo: piacevolmente accompagnati da canti e pre-

Visita alla Sindone di Torino
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ghiere recitati dagli innumerevoli gruppi che ci prece-
dono e ci seguono, procediamo a passo lento e mor-
morando fra noi, cominciando ad immergerci nell’at-
mosfera mistica del pellegrinaggio. Verso le 16,00 sia-
mo in dirittura d’arrivo e un breve filmato senza sono-
ro sottotitolato in numerose lingue, ci spiega perfetta-
mente cosa e dove guardare una volta che saremo da-
vanti alla Sindone: le macchie ematiche, i segni della
sofferenza di Cristo sottoposto al supplizio della croci-
fissione e a particolari torture, quali la flagellazione,
l’incoronazione di spine, la ferita da lancia al lato de-
stro del costato. Il passaggio attraverso il campanile ci
introduce alla contemplazione diretta. Qualcuno ci
aveva suggerito di mantenere il percorso a sinistra e
infatti ci siamo trovati in prima fila, ammutoliti nel re-
spiro, di fronte alla figura umana che appare nitida-
mente impressa sul telo di lino. Nel cuore di ciascuno
sono affiorate preghiere, invocazioni, richieste, pro-
messe, e chissà quanto altro... L’emozione è stata in-
tensa, palpabile, qualcosa di realmente concreto nel-
l’astratto dei sentimenti personali della gente, dei fe-
deli lì attorno... viene da pensare che al momento del-
la crocifissione c’era tanto rumore attorno alla croce:
ora c’è silenzio ma non solitudine!
Nel trovarci di fronte all’icona che porta impressi i se-
gni della passione di nostro Signore, pensando a quei
chiodi che hanno trafitto le mani ed i piedi, ai segni
delle frustate e della corona di spine, alla ferita al co-
stato, è nato in noi un impeto di riconoscenza per la
profonda sofferenza fisica che ha patito per donarci la
salvezza. E una richiesta di perdono perché sono stati i
nostri peccati, i nostri no, le nostre non voglie ad in-

chiodarlo a quel patibolo; e nella gioia di saperci per-
donati nasce in noi la preghiera perché la nostra comu-
nità sappia vivere e testimoniarlo coerentemente, nel-
l’ascolto della Parola, nella preghiera, nella carità.
Questa icona porta impresso l’amore che Dio ha per
gli uomini, e noi non possiamo che ringraziarlo e lo-
darlo per un così grande dono!
L’uscita da Duomo è stata un po’ rocambolesca per via
dell’acquazzone che ci ha sorpresi ma nel viaggio di
ritorno c’è stato modo di riordinare le idee: i commen-
ti personali con il compagno di poltrona, le riflessioni,
la lettura di opuscoli e libretti descrittivi della icona e
della sua storia. 
Quindi si è recitato il rosario, con il pensiero vicino a
Maria, trafitta nel cuore dalla crudele agonia e morte
del figlio amato...
Per completare il discorso su Don Bosco, Bruno pren-
de di nuovo il microfono e ci illustra la storia del no-
stro oratorio a lui dedicato; da quando inizialmente
stava nell’edificio oggi sede del Museo della Valle,
quindi nella Villa Rosina di Via dei Mille e veniva
chiamato “ricreatorio”; e poi anche il susseguirsi dei
curati che hanno donato parte della loro vita, con pas-
sione e impegno, a trasmettere ai ragazzi e ai giovani i
valori cristiani, nel cammino della loro crescita uma-
na; ma questa è un’altra storia e potete leggerla per in-
tero in questo stesso notiziario, per accorgervi che tut-
to il presente e il futuro hanno un senso, se allacciati ed
elaborati sul passato.

Grazie a tutti coloro che ci hanno accompagnato.

Le catechiste
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Il Passato non si dimentica
Il sapere di un tempo non svanisce

RICORDI DI UN ANZIANO

Un brano della storia di Zogno narrata dall’Ing. Mario Carobbio mentre era a riposo
all’età di oltre novant’anni presso la Casa di riposo Mons. Giuseppe Speranza in Zogno.

La quarta e la quinta classe erano
affidate al maestro Locatelli, bra-

vissimo, specialmente al mattino, un
po’meno al pomeriggio.
Egli non aveva bisogno di bacchetta
perché si disimpegnava bene con le
mani e con un righetto assai temuto.
Quando non era ben sicuro del col-
pevole, si avventava su Pierino, suo
figlio, e sarebbe finita male se Pieri-
no non fosse stato abilissimo nello
schivarsi con mosse acrobatiche.
Le maestre invece, potevano giovar-
si di tre bacchette, una lunga come
una canna da pesca, per gli ultimi
banchi, una media, una corta per il
corpo a corpo.
Se dovessi ricordare tutti gli aneddo-
ti curiosi di quei tempi non finirei
più. Dirò soltanto che dei 58 giovani
che diedero nella prima guerra la lo-
ro vita alla patria,9 furono miei con-
discepoli. Il mio compagno di banco,
Toldo Antonio; morì sul Grappa e io
ho riconosciuto il suo corpo rimasto
insepolto tra le nostre trincee e quel-
le degli ungheresi. Era sottotenente
degli alpini.
Le scuole femminili erano affidate
alle suore di S. Vincenzo, dal caratte-
ristico cappello bianco con le alette,
e che perciò noi chiamavamo cappel-
lone. Erano, credo lo siano tuttora,
nel medesimo fabbricato nuovo del-
l’Asilo Infantile,con aule spaziose e
grandi finestre sul giardino annesso
al fabbricato. Le allieve ricevono
un’ottima istruzione da Suore mae-
stre patentate , ed al corrente delle
istituzioni statali. Primeggiava allora
tra queste maestre la Suor Antoniet-

ta, che si diceva figlia di un colonnel-
lo, bravissima, di bella voce e con
una pronuncia perfetta, che non per-
metteva nei dettati di sbagliare le
doppie consonanti. Talvolta veniva
chiamata anche per le scuole maschi-
li per dettare e leggere racconti e
poesie e per esami.
Anche l’Asilo Infantile era retto dal-
le medesime suore, con apposito per-
sonale. Alla fine dell’anno i bimbi
dell’Asilo davano un saggio apprez-
zatissimo, con scene e giochi, alle
autorità ed ai Signori e le Signore in-
tervenuti numerosi.
Vorrei ora dire qualcosa del Sindaco
e del Parroco del paese, Autorità che
avevano grande importanza per il
popolo, assai maggiore di quella
d’oggi. Era Sindaco di Zogno a quel
tempo l’Avv.to Giacomo Bonesi Se-
nior, già Sindaco da parecchi anni o
che rimase tale fino a che finii la ter-
za classe. Fu rieletto ancora nel 1911
in occasione del cinquantenario del-
l’unità d’Italia. Diede le dimissioni
ormai ottantenne, dopo di aver dato
il nome alle vie del paese. Oltre che
Sindaco era direttore e maestro della
locale Banda Musicale, Presidente
del Comitato delle Tasse, Subecono-
mo dei Benefici Ecclesiastici Vacan-
ti (Parrocchie) perché allora i detti
Benefici erano controllati dallo Sta-
to. Di alta statura, con due grandi
baffoni era un uomo autorevolissi-
mo. Girava per il paese, come se fos-
se il Padrone, interpellando l’uno o
l’altro e cantando magari qualche
strofetta a carico degli amici. Era uo-
mo molto colto, si interessava molto

della Scuola, che ispezionava spes-
so, interrogando allievi e maestre co-
me un ispettore. Istituì premi per i
migliori allievi, scelti da lui stesso.
In prima elementare ebbi come pre-
mio un trattato sulla luna, dell’astro-
nomo di Brera, valido ancor oggi.
Aveva una grave mancanza, odiava
lo Sport, ritenendolo inutile e forse
anche pericoloso. Per aver tentato a
11 anni l’Assunzione dell’Ortles con
mio padre e la guida Baroni, mi tolse
il saluto per 15 giorni. Era nato nel
1832 e morì a 93 anni nel 1925.
Parroco di Zogno era don Bonometti
di Clusone, perfetto sacerdote per
carità, zelo e dottrina. Con l’Avvoca-
to Gian Giacomo Bonesi Junior, pro-
mosse in quei tempi a Zogno, come
si era fatto a Bergamo, le cucine po-
polari e la distribuzione del sale gra-
tuito contro la pellagra. Come politi-
ca invece aveva tutte le caratteristi-
che di quei tempi. Vigeva allora il
“non expedif” di Pio IX, non essendo
lo Stato italiano riconosciuto dal Pa-
pato. Il nostro deputato Carugati, in-
dustriale di Villa d’Almè, aveva un
bel dichiararsi, professante cattolico,
contro il divorzio, ecc..., ma per il
nostro parroco non era altro che sco-
municato. Il Parroco aveva poi una
fobia contro Garibaldi, fiero nemico
del papato. Quindi i contrasti col
Sindaco Bonesi erano infiniti. Il Bo-
nometti ebbe anche un grave contra-
sto col nuovo Vescovo Guindani, ma
dovette sottomettersi. Aveva però
sempre l’approvazione della mag-
gioranza popolare, specie da quelli
del Monte. Morti Sindaco e Parroco,
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dei loro contrasti non resta nemmeno
il ricordo.
Vi erano a Zogno in quei tempi di-
verse malattie, scomparse o forte-
mente ridotte oggi. Non che ora non
vi siano più malattie, ma la pellagra,
è scomparsa, quasi anche il gozzo, e
la pazzia, la tubercolosi, malattie di
quei tempi, molto efficienti e temute,
specialmente in tutti quei comunelli
che sono stati uniti a Zogno...
Verso il 1905 Zogno comincia la sua
ascesa a quel grado che è arrivato og-
gi. Dopo il canale e la centrale elet-
trica si comincia a costruire la ferro-
via, dapprima fino a S. Giovanni
Bianco e poi fino a Piazza Bremba-
na. Contemporaneamente l’industria
Polli, ben visto dal Clero, dal Comu-
ne e dalla popolazione, con l’aiuto
della Cassa Rurale e da azionisti del
paese, costruì e sviluppò il suo coto-
nificio e poi le altre adiacenze. Mi ri-
cordo che il medesimo signor Polli,
parlando con il vecchio Sindaco, me
presente, disse: La mia fortuna sono
state le donne di Zogno che si sono
rivelate ottime tessitrici, pari alle mi-
gliori svizzere. Ma la stessa fortuna
toccò alle donne perché trovarono il
lavoro che non avevano mai avuto
prima. Si svilupparono quindi molti
altri progressi: la sistemazione delle
strade e l’aumento di esse, gli acque-
dotti, la luce e la forza elettrica, le
scuole, dalle nuove elementari alle
attuali classiche, commerciali, nel
bel ripiano di Endenna. Altro fatto
importantissimo è stato la riunione di
tutti i comunelli della conca montana

al Comune di Zogno, del quale fatto
ho l’orgoglio di essere stato a suo
tempo entusiastico patrocinatore. Il
paese di 3.000 abitanti con una sola
parrocchia e ora un Comune di 8.000
abitanti con 10 parrocchie...il Comu-
ne di Poscante con tre parrocchie

(Poscante, Miragolo S. Marco, Mira-
golo S. Salvatore), Endenna con la
parrocchia dell’Ambria, Somenden-
na, Stabello, Grumello dè Zanchi,
Spino al Brembo e Zogno con la Par-
rocchia di S.Antonio, non più abban-
donato... Ing. Mario Carobbio

Alpini 2010 Mons. Giulio Gabanelli

Chest’àn i Alpini a Berghem
tra’l sèt e ‘l nöf de màs
i rìa a fà la marcia
sich-sento-mela al pàs!

Po’a’ sóta i temporài
me i vèt a filà vià
come se’l fös bel tép
perchè i ghe dà gna a trà!

La zét l’è lé’ncolàda
sö töt ol Senterù
a bàtega de léna
i mà con gran pasciù!

I pàr tace vespér
de àe che vula vià
scapàde dài aér
che te scompàr lontà!

I è pròpe i nòs Alpini
chèi de la cràpa düra
ma dùls come la mél
e’l cör sensa misüra!

Se’l nom al cöntès poch
la pèna söl capèl
per lùr la cönta töt
insèm col s so pèl!

Fèsta granda Marco Pesenti

L’è ü nös doér, a alpini e mame fàga la sò fèsta,
i prìm  a Bérghem, pò se l’tép l’ciama tempésta,
i ótre i preferés in cà, co la famèa e in santa pàs,
i par dièrs, ma i è stès, ‘n del cör e ‘n de l’amàs.

I mame, i ghe ‘nsegna, cóme i fös di bràe üficiài,
i sculta i sò consèi, i ne fà promèssa de rispetài,
cà e casèrma, du nì stès, per fà nas la òia de ütà,
ü doér che la natüra la gh’à dàcc sénsa fàs pagà.

I alpini i difènd, ma i se ‘mbraserès po’ col nemìs,
i mame col mónd ‘stórt i fa sito co i lagrime söl vìs,
i parlerà póch, ma ‘l cör e ‘l bé s’ ghe lès ‘ndi öcc,
lùr sémper próncc do gh’è ‘l bisògn a cór per töcc.

Vèci e bòcia, töcc istès ‘n del rispèt e ‘n del doér,
co i fiöi, stèse i mame, i fà capì che i è bràe moér,
i alpini, fórcc in montagna col mül e ‘l sò fagót,
méret di mame, leàcc grancc, con amùr e ciciòt.

Per laurà, ütà, ‘nsegnà e fà del bé, i è mai stöf,
sénsa ciamài, ‘n do i ocór i è i prìm che se möf,
ol caràter e la olontà a töt ol mónd i ghe trasmèt,
do gh’è specülassiù, mame e alpini i se fà gna èt.

Del bé per i sò mame, i alpini i gh’à pié ‘l cör,
basta tègn de cönt capèl e pèna a quando i mör.
Care mame, m’se alpini, m’se fórcc e ‘nturnerà.
Cari alpini, fi ‘l doér che a bràs èrc m’ve speterà.
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GIOVANI E CHIESA
UN DIALOGO DA RICUCIRE

28 novembre 2009. In questa bella giornata di sole,
l’appuntamento per noi dell’équipe giovani di Azio-

ne Cattolica, accompagnati dal nostro assistente don
Flavio Bruletti e dal presidente diocesano Paolo San-
guettola, è a Gallarate. Destinazione: 1’Istituto Aloysia-
num, attuale dimora dell’ex Cardinale di Milano, Carlo
Maria Martini.
Non è una visita di cortesia, la nostra. Ma un incontro at-
teso e da tempo preparato, con un illustre prelato che,
nella storia della Chiesa italiana, ha lasciato un segno in-
delebile, come dimostrano anche le numerose pubblica-
zioni, tra cui spiccano senz’altro le Conversazioni not-
turne a Gerusalemme.
Padre gesuita, arcivescovo, cardinale, biblista, esegeta,
massimo propulsore dell’ecumenismo tra le varie Chie-
se e confessioni cristiane e promotore coraggioso del
dialogo tra Cristianesimo ed Ebraismo, risulta impossi-
bile nascondere una certa emozione di fronte all’azzurro
intenso e vivace del suo sguardo, così come la profonda

ammirazione per il suo attivismo e per la sua straordina-
ria capacità empatica che infonde subito rispetto e grati-
tudine. Sempre disponibile ad ascoltare, consigliare e in-
coraggiare soprattutto i giovani, nonostante la malattia
che lo ha colpito, Carlo Maria Martini si offre ai nostri
microfoni con franchezza e semplicità, regalandoci
un’indimenticabile conversazione che ci sembra bello
condividere con tutti i lettori di Lavoriamo Insieme.
“Sette domande come le sette virtù!” - esordisce, la-
sciandoci piacevolmente sorpresi per l’associazione di
idee a cui non avevamo pensato e parla volentieri della
diocesi di Bergamo che dipinge bellissima, più compat-
ta e unitaria rispetto a Milano, anche se riconosce con af-
fetto che: “C’è della buona gente anche qui”. Ricorda
con stima i vescovi bergamaschi, a cominciare da...
“quello che non era vescovo... “ (era infatti arci-Vesco-
vo, ndr) riferendosi a Monsignor Gaddi, seguono poi
Oggioni, Amadei e Beschi, anche se quest’ultimo am-
mette di non conoscerlo personalmente ma sa che e mol-

INCONTRIAMOCI CON...

Incontriamo il Cardinal Martini
a cura dell’Equipe del Settore Giovani

Liberi di credere
«Il cuore umano il tuo, il mio, di tutti è più ricco di quanto possa apparire; è
più sensibile di quanto si possa immaginare; è generatore di energie inspera-
te; è miniera di potenzialità spesso poco conosciute o soffocate dalla poca sti-
ma di se stessi, dalla frustrante convinzione che “tanto è impossibile cambia-
re qualcosa ... tanto io non ce la faccio!” Prova ad interrogar ti sulle verità che
stanno nel più profondo di te. Non esitare a porti domande fondamentali.
Ascoltati nel profondo. 
È un tuo diritto interrogarti per conoscerti nelle tue luci e nelle tue ombre, per
sapere da dove vieni, dove stai andando, che senso ha la tua vita. Non rifiu-
tarti di pensare, ragionare, riflettere: temi piuttosto chi volesse soffocare que-
sta tua capacità. 
Nel silenzio di qualche momento cruciale sentiti voluto bene da Dio e cerca
di conoscere Gesù. 
Quando lo conoscerai lo sentirai vicino, amico, vivo. E quando farai l’espe-
rienza di far sbocciare un sorriso, accendere una speranza nella vita degli al-
tri, t’accorgerai che anche nella tua vita ci sarà più luce, più senso, più gioia.»
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to bravo e ci prega di portargli i suoi saluti. Adesso toc-
ca a noi presentarci. Dopo aver illustrato brevemente il
“cammino giovani” che stiamo compiendo, esprimiamo
da un lato, preoccupazione per lo sfilacciamento dei rap-
porti tra le nuove generazioni e la Chiesa, dall’altro, 1’e-
sigenza di rispondere a due grandi interrogativi emersi
durante i nostri incontri: Quale volto la Chiesa mostra di
se stessa ai giovani? E di quali giovani ha bisogno oggi?
Inoltre, di fronte alla crisi the in generale ha investito
1’associazionismo, sentiamo 1’esigenza di ricevere una
“dritta”per continuare a credere nell’Azione Cattolica
come strumento al servizio dell’uomo, della Chiesa e
della società. Interrogativi di non facile risposta e anche
un po’ scomodi ma the ci preme affrontare per capire co-
me ricucire lo “strappo” che si è prodotto nel dialogo tra
chi “chiama gli operai a lavorare nella vigna” e i “vi-
gnaioli”. Troppo spesso, infatti, la Chiesa ha rischiato di
pretendere un impegno costante e responsabile da parte
dei giovani, senza però prestare attenzione alle loro fra-
gilità, ai loro interrogativi, ai loro ritmi di crescita e...
perché no? Anche alla loro voglia di rinnovare ciò che
viene proposto, sempre uguale, ormai da troppo tempo.
Intanto io, per principio, parlo poco dei giovani, perché
se da un lato, essi rappresentano sicuramente una realtà
biologica (cioè tutta quella fascia di età che va dal quin-
dici anni ai trenta), dall’altro non è sempre possibile fa-
re una distinzione netta. Certamente, come voi avere ri-
cordato, presentano delle caratteristiche comuni: il fatto,
oggi, di non avere un lavoro stabile, di non avere grandi
responsabilità sociali, ad eccezione di qualcuno che en-
tra in politica, e di essere a carico della famiglia. Ecco,
queste sono caratteristiche comuni... ma non basta. Per
accostarsi ai giovani bisogna distinguerli diversamente.
In particolare, mi piace fare distinzione tra: i giovani

“vicini-lontani”, ossia quelli che sono sempre li “fra i
piedi!”, ma non sono costanti, non si espongono, non si
prendono delle responsabilità; poi i giovani “lontani-vi-
cini”, quelli che non vengono in Chiesa, però s’impe-
gnano per i diritti umani, per la verità; poi ci sarebbero
altre varianti, tra cui i giovani “vicini-vicini”, cioè quel-
li che credono fermamente nel Vangelo e questi sono po-
chi, voi li rappresentate. Sono la nostra speranza, perché
in pochi possono guidare i molti. Infatti, non bisogna
aspettare che la massa sia capace di guidare. Sono i po-
chi che fanno le rivoluzioni, cambiano il mondo, intro-
ducono nuove idee, quindi non bisogna stare a contarsi
troppo... certo è bello e fa piacere anche avere un picco-
lo “esercito”, perché composto da persone sensibili sot-
to un profilo umano. Ecco, questo è un po’ ciò che penso
riguardo ai giovani e con questa premessa vediamo ora
di entrare nel vivo delle vostre domande.

Melania: Eminenza, siamo rimasti colpiti, leggendo
alcuni Suoi scritti, dalla Sua grande fiducia e dal Suo
sguardo “profetico” sui giovani. Come ha vissuto il
Suo essere giovane nella Chiesa?
Come ho vissuto da giovane nella Chiesa? Io non me lo
ricordo più, sono passati così tanti anni. Credo che i tem-
pi fossero comunque molto diversi da quelli di oggi: era
il periodo del pre-Concilio, era una Chiesa gloriosa e se-
colare, dove tutto era piuttosto prevedibile, quindi non
ho avuto molte possibilità di espressione. Vi ha colpito
la mia fiducia nei giovani... allora preciserei: non ho fi-
ducia in tutti i giovani, per la verità, ma in quella mino-
ranza forte che può cambiare il mondo. Ecco, ho fiducia
in questi giovani.
Quelli della “terza via”, i vicini-vicini. Sono loro che
fanno la differenza.

Le ali della libertà
Il cardinal Martini - una delle voci più ascoltate della Chiesa italiana, autore in
vetta alle classifiche, che sa parlare a credenti e non credenti - tratteggia il per-
corso che ogni uomo può affrontare per scegliere di vivere la fede cristiana. 
Attraverso la ricca filigrana della Lettera ai Romani, Martini riflette sul come
usare le parole antiche della Scrittura per comunicare oggi i contenuti eterni e
universali del messaggio d’amore di Gesù.
Occorre non distanziarsi dal vocabolario biblico ed evangelico, ma ridirlo in ma-
niera comprensibile, quasi colloquiale, affinché l’essenza dell’ annuncio arrivi a
tutti. È un lavoro lungo e impegnativo, che presuppone di aver interiorizzato tut-
to il messaggio a cui - con profonda libertà interiore - si è scelto di aderire. 
È un profondo scavo in se stessi, che richiede di essere talmente penetrati dal
Mistero di Gesù da poterlo raccontare in tutte le forme possibili, sia quelle più
classiche sia quelle più moderne, senza tradire il pensiero fondamentale. 
Una lettura affascinante, in cui trovano finalmente conciliazione Parola e Amo-
re, Ragione e Carità, logos e agape, le ali della libertà per librarsi nell’Assoluto
di Dio. 
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I giovani possono conoscere il Signore con il cuore,
questo e ciò che noi gli facciamo scoprire di solito edu-
candoli alla vita, alla preghiera; oppure con la mente,
oppure con le mani, e anche con i piedi. Con i piedi ad
esempio sono soprattutto gli Scout, che camminano...
(!) Molti però sono anche quelli che Lo conoscono con
le mani: giovani che magari non credono molto, non so-
no frequentatori di messe, però se si da loro un impegno
nel sociale ecco che subito si attivano e lo fanno con il
cuore.
Così ci vogliono tre componenti per arrivare a Dio: men-
te, cuore e mani. Forse certi giovani cominciano dalle
mani, altri cominciano dal cuore ma se non tralasciano le
altre componenti possono fare del bene... e motto.

Federica F: Spesso si dice che i giovani di oggi abbia-
no una religiosità in “stand-by” e che siano anche
sempre più distanti dalla fede e dalla Chiesa. Non è
invece che i giovani stanno prendendo le distanze da
quella fede troppo istituzionalizzata, troppo legata
alla tradizione e sempre più distante dall’annuncio di
Gesù?
Oggi i giovani sono distanti... e allo stesso tempo non so-
no distanti dalla fede e dalla Chiesa. Certamente la no-
stra Chiesa e un po’ troppo istituzionalizzata. Questo mi
è stato confermato da molti. Pertanto la nostra Chiesa
deve imparare a parlare più direttamente al cuore dei
giovani. Non c’è però una differenza radicale, a mio pa-
rare, non c’è un anticlericalismo, per così dire, “profes-
sato”. C’è anche molta disponibilità e quindi bisogna
stare molto attenti quando parliamo con la gente, non so-
lo con i giovani. Soprattutto occorre domandarsi come la
gente percepisce e capisce ciò che diciamo. Faccio un
esempio: prendiamo un catechismo tedesco è un cate-

chismo della Chiesa italiana, Il catechismo della Chiesa
italiana spiega ogni cosa con ordine, con metodo; il ca-
techismo tedesco ha qualcosa in più, cioè si domanda:
cosa la gente scorge dietro queste parole? Cosa muovo-
no quelle parole nel cuore della gente? E allora incorag-
gia al dialogo: è molto importante.

Cesarina: Il giovane nella vita è immerso in una real-
tà complessa e frammentata: la scuola, il lavoro, gli
affetti, la società civile. Quali possono essere i punti
cardine di una regola di vita che possa aiutarlo a fare
sintesi, a vivere e testimoniare la propria fede nel
quotidiano?
Io credo che, per fare sintesi, non ci sia cosa migliore
della lettura e della meditazione del Vangelo. Poco fa mi
domandavate come ho vissuto la mia giovinezza: ho im-
parato a conoscere il Vangelo fin da piccino, l’ho medi-
tato ogni giorno. Questo è molto bello per fare sintesi.
Una seconda cosa che raccomando, soprattutto per i pre-
ti, e di avere ogni tanto dei tempi di libertà.., dare un cal-
cio a tutte le istituzioni, al Vescovo e a tutte le persone
che rappresentano l’autorità e fermarsi riflettere, a ri-
pensare la propria azione pastorale. Credo che questo sia
molto importante soprattutto per coloro che sono chia-
mati ad essere leader. Io quand’ero a Milano, ma ancora
adesso, il giovedì mattina ho questa passione di andare
fuori, in montagna, nei boschi da solo a pregare. Ed ho
potuto ricavare molte idee, grazie alla meditazione della
Scrittura e ai momenti di preghiera. Una preghiera con-
templativa, silenziosa e gratuita.

PierGiuliano: Per una pastorale che non sia solo per
i giovani ma con i giovani, occorre renderli soggetti,
protagonisti nella Chiesa e non solo “manovalanza

Cattedra dei non credenti
Credente e non credente convivono nel cuore di ogni uomo. Si parlano den-
tro, si interrogano a vicenda, si rimandano domande pungenti e risposte in-
quietanti. Il cardinale Carlo Maria Martini ha voluto esteriorizzare questo
confronto, istituendo a Milano (1987- 1991) la così detta «Cattedra dei non
credenti», una serie di incontri con credenti e non credenti del mondo della
cultura, della ricerca scientifica, dello spettacolo. Senza difese, senza paure,
in un dialogo vivace ma paziente con il pubblico e con il cardinale, la «catte-
dra» ha riflettuto sui grandi temi dell’esistere.
Con la rara sincerità di chi compie un’esercitazione dello spirito e non un at-
to accademico, scienziati e filosofi, psicologi e artisti, letterati e teologi han-
no cercato di dire perché credono o non credono, perché c’è il male, che co-
sa può significare lo spirito d’infanzia, quale ruolo devono avere i sentimen-
ti in un cammino di fede. Martini introduce e accompagna alcune di queste
confessioni, che vogliono, in ultima analisi, impedire al credente di dare per
scontate le proprie ragioni del credere e al non credente di chiudersi in una
solitudine disperata. 
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pastorale”, consapevoli che solo loro possono evange-
lizzare altri giovani. È possibile percorrere questa
strada? In che modo?
Giovani che siano protagonisti nella Chiesa perché “so-
lo i giovani possono evangelizzare altri giovani”: è giu-
sto, perché è soprattutto vedendo la testimonianza dei
giovani impegnati che altri giovani rispondono alla chia-
mata; non si tratta tanto di convincere che altri possono
riflettere e decidere di mettersi sulla stessa strada, quan-
to di vederli nell’impegno, perché questo e metterli in
condizione di essere veramente evangelizzatori. È una
strada difficile, lo so, però bisogna che i giovani si con-
vincano della loro possibilità di aiutare altri e quindi sia-
no coscienti di questa possibilità, di questa missione, di
questo dono, perché se no non si fa si rischia di ripetere
delle formule senza che entrino nel cuore. Se i giovani
“vicini-lontani”, come dicevamo, vedono qualcuno del-
la loro età che opera, allora si interrogano sul senso del
loro essere, sul perché... e se si sentono coinvolti, facil-
mente a loro volta si attivano.

Federica M.: La cultura di oggi non favorisce i giova-
ni nell’assumere la responsabilità di scelte definitive.
Come ciò si concilia con la radicalità richiesta dal
Vangelo?
Che la cultura di oggi non faciliti i giovani nell’assume-
re scelte definitive, è certamente un fatto. Come si con-
cilia tutto ciò con la radicalità del Vangelo? È proprio da
questa nostra realtà che il Vangelo è diverso, perché esi-
ge una radicalità. Io ricordo di aver scoperto la mia vo-
cazione, quando avevo dieci o undici anni: allora mi pa-
reva già di aver capito chi era Gesù per me, e chi ero io
per Lui... e l’idea che mi sono fatto come la convinzione
che mi anima e rimasta tale e quale fino ad oggi, che ho

ottantadue anni. Avrei potuto benissimo fare le cose con
maturità anche quando avevo diciassette anni. Non è
quello il punto. “Radicalità evangelica” significa giocar-
si nelle proprie scelte. Molti giovani non si giocano mai
fino in fondo; anche tra quelli buoni, magari ce ne sono
alcuni che vanno a fare volontariato in Africa o, in Ame-
rica Latina, però non sempre pregano, rimandano la
scelta, invece ad un certo punto bisogna giocarsi. Il Van-
gelo è, e rimane, una richiesta di radicalità, altrimenti
non è Vangelo. Per questo è diverso da tutte le altre cose.
È un’offerta fatta per donarsi completamente.

Melania: La Chiesa ha bisogno dei giovani, come i
giovani della Chiesa: come fare a smuovere chi con
fatica accetta di lasciare spazio ai giovani e non vede
nel “nuovo” un elemento positivo?
Bisogna, credo, non parlare molto, ma convincere con
l’azione e qualche esempio concreto. È una fede autenti-
ca che attira altri giovani, perché non sono i ragiona-
menti che fanno sempre la differenza, ma il più delle
volte e l’esperienza concreta. Certo che alcuni si rifuge-
ranno sempre nel passato, facendo i laudatores temporis
e non si sa come smuoverli. Nemmeno io saprei come
fare, però la Scrittura ci insegna che non serve a nulla di-
re “nei tempi antichi era meglio che ai giorni nostri”.

Cesarina: Come possono i giovani di un’associazione
laicale, come l’Azione Cattolica, essere di servizio e
di stimolo alla propria diocesi perché maturi in essa
una nuova pastorale che renda il giovane soggetto
nella Chiesa, protagonista nell’evangelizzazione ver-
so chi non conosce o sembra aver dimenticato il pri-
mo annuncio?
Certo l’Azione Cattolica ha una grande responsabilità,

Come «una spada che ferisce l’anima», la voce di questa atipica cattedra ren-
de pubblico ciò che abita nel cuore di ciascuno, raggiunge l’intimità, non la-
scia indifferenti e invita a prendere posizione davanti a quella fede che, se è
autentica, «vuole assumere dimensioni sociali, perché rivela un senso al pro-
gresso e dà coraggio per lottare senza posa contro l’assurdità, la degradazio-
ne e il decadimento». 

Credere, perchè
Dieci parole chiave dell’esperienza cristiana
Dieci parole chiave per comprendere il significato del cristianesimo. Una
sorta di agile «dizionario» per cogliere al cuore il senso dell’esperienza cri-
stiana, un prezioso libro di meditazione da leggere e gustare parola per paro-
la, lasciandosi accompagnare dalla sapienza dell’arcivescovo emerito, atten-
to osservatore dell’animo umano e profondo conoscitore del testo sacro. 
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perché e ormai messa su un candelabro e quindi i giova-
ni di AC devono essere i primi ad essere convinti di ciò
che fanno, quindi non sono chiamati a radunare molta
gente, ma a dare un’incisività forte. Se li si convince di
questo, sarà l’incisività stessa a renderli protagonisti,
quindi è importante far provare ai giovani il gusto di
convincere e coinvolgere gli altri. Ricordo ad esempio,
non so se nei pressi di Roma, l’esperienza di alcuni gio-
vani che andavano, di notte, nelle discoteche e in vari
luoghi di ritrovo, e avvicinavano i giovani direttamente;
io non saprei farlo, ma mi erano sembrati molto corag-
giosi. E ho chiesto a uno di loro: “Tu cosa dici?”. Mi ri-
sponde: “ Io mi avvicino e dico chi sono e poi chiedo al-
l’altro di presentarsi”. Così iniziano a discorrere”. Poi
però giungono al punto: “Tu hai l’inferno nel cuore”. Ec-
co, questa è la condizione di tutti quei giovani che sem-
brano tanto grandi, grossi, indipendenti, contenti di se,
della propria vita e che invece nascondono angoscia e
paura dietro un apparente stato di euforia. Ammiro pro-
fondamente i giovani “vicini-vicini” che si mettono così
tanto in gioco, anche se io non sarei capace di essere co-
me loro.

PierGiuliano: Da giovani cristiani, come dovremmo
porci di fronte ad un’Italia che dice di voler difende-
re i crocefissi nelle aule scolastiche e le sue radici cri-
stiane ma che poi si dimentica dei crocefissi, di quelli
che ogni giorno ci circondano (immigrati lasciati mo-
rire in mare, famiglie senzatetto, bambini senza di-
ritti, ecc.?)
Questa domanda e un po’ politica! Rispondo che biso-
gna avere anzitutto il crocefisso nel cuore. Quindi, io
stimo quelli che vogliono il crocefisso, mi auguro che
rimanga nella scuole, ma non darò il mio sangue per

questo. Invece bisogna essere pronti a dare il sangue
perché Cristo entri nella nostra vita; certo, gli esempi
che fate sono molto ai limiti: immigrati lasciati morire
in mare... certo che bisogna fare di più per salvarli, ma
una volta giunti in salvo in Italia è importante anche il
rispetto delle regole. Quindi bisogna trovare un giusto
mezzo... La Chiesa non predica l’accoglienza indiscri-
minata, anzi, se fossimo veramente furbi dovremmo
preferire popoli di tradizione cristiana e cattolica, per-
ché la convivenza e più facile, mentre con altri popoli e
molto più difficile. Però non bisogna neanche dispera-
re per loro. L’Islam, per esempio, e molto diverso dal
Cristianesimo eppure io conosco islamici buoni. Pero
nel mondo, come si vede, ci sono anche molti islamici
estremisti, quindi, tornando al discorso di prima, credo
che bisogna esigere comunque da tutti l’osservanza
delle nostre regole.
Famiglie senza tetto, bambini senza diritti: certo, biso-
gna essere in prima fila per difendere questi casi di fra-
gilità, però non farne una ragione di vita, separata dal re-
sto, dalla fede nel Signore. Conosco molte persone che
si sono spese per i diritti umani, ma poi hanno piantato
tutto e sono andate a fare gli agenti di cambio. È stato un
fenomeno, soprattutto negli anni Sessanta, in cui c’era
una tensione verso il sociale, ammirevole, ma che non
era radicata nel Vangelo. Quindi ha portato pochi frutti.
Certo, l’Italia voi la vivete; io ho vissuto ventisei anni a
Gerusalemme, una situazione di “bassa marea”, per usa-
re una metafora, forse anche per via di una Conferenza
episcopale un po’ smorta, che ha generato un’attività di
Chiesa volta più al passato che al futuro e non possiamo
farci molto.
Però restiamo allegri e soprattutto resistiamo dove è ne-
cessario, perché poi verranno certamente tempi miglio-

Le sfide del Terzo Millennio
Giovani alle prese con il mondo che cambia
Un volume che si rivolge ai giovani d’oggi indicando loro alcuni «segreti»
per avere una vita piena e felice, in grado di cambiare il volto del mondo.
C’è un «fuoco» da accendere, dicono; è quello dell’amore e della speranza,
in grado di incendiare le città e di restituire gusto e luce a chi cammina per
le sue vie. 
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ri... a condizione, come vi dicevo all’inizio, che ci pre-
pariamo a vivere davvero sul serio la nostra chiamata.
Giocandoci in prima persona. Spero di avervi dato qual-
che “dritta” che mi veniva dal cuore...

Paolo Sanguettola: A me ha colpito moltissimo quel-
lo che Lei ha detto in ordine ai numeri, cioè il fatto
che di fronte agli scarsi numeri non bisogna scorag-
giarsi... non è sempre facile ed è un po’ tipico in
un’associazione come la nostra che vorrebbe fare di
più. Il rischio è quello di lasciarsi un po’ andare... pe-
ro è vero che anche storicamente sono sempre stati i
pochi a guidare i molti, e questa è una cosa che per-
sonalmente mi rincuora e mi sprona perché la strada
da percorrere è quella di andare avanti, giocandosi in
prima persona, senza paura, con le belle risorse che
comunque si hanno e insieme alle persone che come
te ci credono... 
Bisogna che anche i Vescovi siano convinti di questo,
perché hanno più una concezione di massa, ma non bi-
sogna allarmarsi perché non sono più come trent’anni fa
o quarant’anni fa, che c’era la “massa”. Noi oggi arri-
viamo la dove arriviamo... con la convinzione, o con la
nostra fede, con la grazia di Dio, ma non lasciamo più
dominare una massa, perché poi la massa e anche intel-
ligente, si vede, fa le sue scelte; quindi pregare per i ve-
scovi, perché si convincano.

Don Flavio: Ritornando al discorso sulla frattura, io
la sento forte dentro me forse perché da prete ho una
sensibilità maggiore... verso questa frattura tra l’a-
spetto istituzionale e il carisma dello Spirito. Per cui,
molte volte, alcune cose nuove the potrebbero essere
davvero buone, fanno fatica a essere promosse e coz-

zano un po’ contro l’aspetto più istituzionale della
Chiesa, che magari temporeggia, solleva questioni o
addirittura pone degli ostacoli al punto che, lo vedo
nei giovani, ci si demoralizza un po’... Come si può
tentare di “ricucire” questo “strappo” che a volte si
crea?
La Chiesa è fatta di pastori che stanno davanti al gregge,
e di pastori che stanno indietro, per muovere le pecore.
Quindi bisogna che la Chiesa abbia molta capacità di
tolleranza, che accetti anche una certa dialettica, senza
spaventarsi per questo. Però quando le vie sono buone,
bisogna proporle con la consapevolezza che si può non
essere capiti e addirittura osteggiati... perché questo è il
compito della Chiesa, lo è sempre stato nei secoli: porta-
re avanti la tradizione evangelica, adattandola ai tempi,
con più o meno fratture.

Elena: Per concludere, mi riallaccio all’intervento di
don Flavio per chiederle come, nonostante la man-
canza di fiducia da parte della Chiesa, e possibile the
un giovane trovi comunque la forza di mettere in
pratica idee innovative sul piano pastorale e di colti-
vare quel carisma che lo rende “lampada” per il suo
prossimo?
La sua fede deve avere una buona e forte profondità di
radici, di radici evangeliche, se no si rimane bloccati. In-
vece quando si è costanti, nella preghiera, in un forte co-
involgimento interiore, si diventa impetuosi come l’ac-
qua di un torrente che, se non trova una via, ne trova
un’altra. Non bisogna impuntarsi o essere testardi. Oc-
corre avere la furbizia di cercare comunque altre strade.
Se un giovane ha un’idea buona, un’idea vincente, deve
comunque trovare il modo di giocarla alla luce della sua
fede.

Parole alla Chiesa Parola alla Città
Un volume e due interlocuzioni: la Chiesa locale e la città. Parola alla Chiesa so-
no le lettere pastorali indirizzate al cardinale Martini alla diocesi negli anni del
suo magistero episcopale, Parola alla Città sono i discorsi che ogni anno, da arci-
vescovo di Milano, egli ha rivolto alla società civile nella festa del patrono San-
t’Ambrogio. Da pastore, il cardinale Martini privilegia come punto di partenza il
Vangelo di Gesù, chiave interpretativa del primo testamento. Ma anche di ogni
atteggiamento del cuore umano. È come se egli non fosse convinto che le cose di
questo mondo sono preparate per l’eternità solo se il sale e la luce del Vangelo
danno sapore e illuminano l’esistenza dei singoli e delle comunità. Così egli in-
tende istituire una feconda alleanza tra la Chiesa, frutto della parola di Dio che è
capace di convertire i cuori e di creare le istituzioni proprie della comunità cri-
stiana e della società civile.
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C aro Zaccheo,
ti scrivo dal 2010, un tempo segnato da tante incertezze,

da tanta insicurezza e anche da molti squilibri: è saltato l’e-
quilibrio della natura, è andato a ramengo l’equilibrio della
nostra società, e persino nella comunità dei credenti si av-
vista il deplorevole emergere di realtà che proprio equilibrate
non sono.
Non voglio fare il lagnoso con te, che sicuramente hai visto
tempi peggiori dei miei. Anche nel nostro tempo, però,
come nel tuo, non c’è solo zizzania, ma anche buon grano
e occorre saperlo vedere e curare, senza fare le prefiche che
si strappano i capelli urlando allo scandalo come galline im-
pazzite e buttandovi dentro tutto e tutti, come il maxi-emen-
damento del nostro governo attuale.
Ho pensato di scriverti perché tu, almeno per un certo pe-
riodo della tua vita, hai fatto parte di una certa “cricca” che
lucrava e si beava con i soldi degli altri. Tu eri un esattore
delle tasse per conto degli “odiati romani” (ma guarda un
po’, anche nella tua terra si urlava contro “Roma ladrona”?!
Niente di nuovo sotto il sole, eh Zaccheo?!). Devo dire che
il tuo lavoro lo facevi bene: facevi saltar fuori i denari da in-

viare a Roma, ma anche la tua bella fetta per banchettare e
festeggiare con i tuoi amici (e sappiamo che il genere di
amici che frequentavano casa tua non rappresentava certa-
mente l’élite della tua società; in fondo, mutatis mutandis,
è proprio il caso di dirla così, amici non molto dissimili da
quelli che nascostamente è di moda frequentare oggi. Sarei
pronto a scommettere su chi ha maggiormente dignità, se
“chi frequenta” o “chi è frequentato”...).
Dicevo, senza intenzione di offenderti, che facevi parte
della “cricca” dei tuoi tempi grazie al fatto di esserti procu-
rato l’appalto per riscuotere le tasse (come tu abbia fatto non
lo so, ma qualcuno diceva che se a pensar male si fa peccato
spesso ci si azzecca), in altre parole oggi tu saresti il mana-
ger della società incaricata della riscossione dei tributi.
Quindi eri uno dei ricchi, dei benestanti del tuo tempo: le tue
mani non avevano i calli di chi sgobba per 10 ore al giorno
per un tozzo di pane, no, le tue mani erano le mani delicate
di chi è abituato a stare nei salotti; le tue orecchie non co-
noscevano il fastidioso rumore del piccone e del martello,
ma solo il delicato tintinnio della moneta che scorre nelle tue
tasche; la tua bocca non aveva assaggiato l’amaro sapore

L’uomo della “cricca”:
lettera a Zaccheo

Gesù invita Zaccheo a scendere dal sicomoro dipinto di Niels Larsen Stevns (1864-1941)



ZOGNOZOGNOnotizienotizie 15

della polvere e della calcina, ma solamente sorseggiato il
prezioso Falerno invecchiato di 10 anni che i tuoi amici ro-
mani ti procuravano in segno di stima.
Eppure, pur essendo straricco, avere anche tu un piccolo
handicap, una cosa che ti dava fastidio, che facevi fatica ad
accettare di te stesso: eri basso di statura (che coincidenza!
Conosco anche io uno straricco basso come te, però lui non
sale sugli alberi: si rialza i tacchi e salta sui predellini delle
auto, e la chiudo qui altrimenti mi censurano!).
Non volermene se l’ho detto, ma vedi, proprio la tua picco-
lezza è stata anche la tua salvezza. Solo perché eri bassotto
sei dovuto salire su quel sicomoro per vedere quel tale che
stava riscuotendo un successo enorme proprio fra quella
gente che per anni avevi tartassato. E lui ha visto e ha cer-
cato proprio te. Non so cosa sia successo esattamente; chi ci
ha raccontato il tuo incontro con Gesù non si è perso in tanti
particolari (non stava certamente scrivendo per “Chi”). Con
i pochi dettagli che abbiamo possiamo solo giocare ad im-
maginare e qui lascio che ciascuno dei miei lettori visualizzi
il quadro come meglio gli aggrada.
Non so cosa ti abbia detto Gesù in privato (era già in vigore
il decreto anti-intercettazioni?), soprattutto non so come te
l’abbia detto. Forse una parolina te l’avrà sussurrata pure
Matteo, uno dei suoi che prima faceva il tuo stesso mestiere
(immagino le parole di Matteo: Dai, Zacchy, molla tutta ‘sta
robaccia, impara a vivere la vita come un dono da donare;
io l’ho fatto, anche se sto ancora imparando, ma vedrai
come cambia il mondo, come cambiano le persone se impari

ad amarle e a servirle e non a servirti di loro. Dai, Zacchy,
non vedi che anche quel “crosta” di un pescatore come Pie-
tro sta cambiando: ti assicuro che mi ha già perdonato per
tutti i soldi che gli ho estorto in passato... e via dicendo).
E così, caro Zaccheo, hai fatto il passo, ti sei lasciato pren-
dere nella rete di quel “pescatore di uomini”, e hai preso la
tua decisione: “Do la metà di ciò che possiedo ai poveri e,
se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto”.
Alla faccia del cambiamento! Io, a volte mi lamento per i
piccoli cambiamenti che la vita mi impone. Zaccheo, davanti
a te mi rendo conto che il piccolo sono io, molto, molto pic-
colo.
Alla fine hai deciso: hai lasciato una “cricca” per entrare in
un’altra e posso solo immaginare quali e quanti cambiamenti
questo abbia comportato nella tua esistenza e nell’esistenza
di chi ha incontrato il nuovo Zaccheo.

Caro Zaccheo, permettimi di chiudere dicendoti che sei un
grande perché hai capito che la grandezza non la si costrui-
sce su ciò che si ha, ma su ciò che si è. Grazie dunque per-
ché in questi nostri tempi ci dici che è possibile un’altra via,
è possibile lasciare e scostarci da tutto ciò che rappresenta
il modo di vivere della “cricca”. Grazie perché ci insegni a
cercare il senso dell’avventura umana e della sua grande di-
gnità in ben altre cose che non siano esclusivamente l’avere,
il potere e l’apparire. Insegnaci ed aiutaci a resistere, resi-
stere, resistere. A presto.

Don Luciano Locatelli

R ingraziamo don Angelo e don Samuele per averci invitato a ricordare il giorno del nostro matrimonio, specialmente
il ritrovarci insieme durante la Santa Messa per ringraziare il Signore di averci accompagnato nel nostro cammino

di coppia. Con la Sua presenza amorosa c’è stato vicino nei momenti lieti e ci ha sostenuto in quelli difficili.
Siamo a ringraziare tutte le persone che hanno contribuito a rendere festosa la giornata con un lauto pranzo (di nozze)
con l’augurio di ritrovarci ancora insieme il prossimo anno.
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Agosto Davide 
Baggi Simone 

Balestra Rita Giuditta 
Belotti Greta 

Bergamelli Marco 
Boffelli Riccardo 

Brembilla Davide 
Brignola Salvatore 

Carminati Giorgia 
Carminati Leonardo 
Carminati Michela 
Carminati Silvia 
Carrara Alessandra 
Carrara Beatrice 
Cortinovis Beatrice 
Damiani Gabriele 
Demarte Elisa 
Faggioli Sara 
Foppolo Andrea 
Fustinoni Marta 
Ghilardi Benedetta 
Gianati Marco 
Gotti Alessia 
Marchesi Luca 
Mosca Sofia 
Pesenti Aurora 
Pesenti Matteo 
Pesenti Michela 
Riccardi Francesca 
Rinaldi Cesare 
Ruggeri Giada 
Sciascia Benedetta 
Sonzogni Francesca 
Venzi Jacopo 
Venzi Matteo 
Zambelli Lorenzo 

L’Eucarestia: cuore de

D omenica 16 maggio 2010, tren-
tasei ragazzi/e di terza elemen-

tare hanno avuto la gioia di ricevere
per la prima volta l’Eucaristia.
Questo sacramento venne chiamato
nel corso della storia con nomi di-
versi: “Frazione del pane”, “Messa”,
“Comunione”, “Cena del Signore”,
ma tutti indicano la stessa realtà, il
mistero del Corpo e del Sangue di
Gesù, della sua vita, morte e risurre-
zione “nascosti” in un pezzetto di
pane, in un po’ di vino, che sono i se-
gni della presenza di Gesù tra noi.
Tra queste definizioni, la mia atten-
zione è caduta sul significato di
“Cena del Signore”: anche Gesù ha
voluto inserire le “sue parole” del-
l’ultima Cena nel contesto dell’Hag-
gadah di Pasqua.
Il nucleo del culto di Israele era il

memoriale, “il ricordare”, quando si
celebrava la Pasqua, prima di man-
giare l’agnello, il padre di famiglia
pronunciava un racconto che cele-
brava le gesta di Dio in favore del suo
popolo Israele, affinché i figli ricor-
dassero, ma non lo raccontava una
storia passata, celebrava in essa la
presenza di Dio che ci porta e ci con-
duce, il cui agire è presente con noi e
in noi, “Difatti qual è quella grande
nazione che ha la divinità così vi-
cina, come il Signore nostro Dio è vi-
cino a noi quando lo invochiamo?”
(Dt 4,7). 
La pietà di Israele si incontrava con
la nuova pietà del mondo pagano in
cui emergeva sempre più che il vero
sacrificio è la Parola o, l’uomo che
nella parola del ringraziamento pu-
rifica e spiritualizza le cose e se

stesso e diventa così a misura di Dio.
Prima era, appunto, solo la Parola,
con il rischio di diventare solo dis-
corso; Gesù Cristo dà a questa pre-
ghiera il “cuore” che spalanca la
porta chiusa: questo cuore è il suo
amore, in cui Dio vince e sconfigge
la morte.
Quanta ricchezza nelle preghiere del
“Canone” della Messa che è sorto
dalle preghiere ebraiche di lode ed è
la continuazione della preghiera del-
l’ultima Cena pronunciata da Gesù
ed è quindi il nucleo dell’Eucaristia.
Gesù ha trasformato la sua morte in
parola - in preghiera - e ha così cam-
biato il mondo, conseguenza di ciò, è
che questa morte è capace di rappre-
sentazione, può “ridiventare pre-
sente” perché Egli vive nella pre-
ghiera e la preghiera attraversa i

1ª comunione • 16 maggio
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Benigni Mara 
Bonfanti Francesca 
Bonzi Marco 
Cacace Federica 
Camnasio Elisa 
Cattaneo Elena 
Colleoni Martina 
Cortinovis Chiara 
Damiani Nicolas 
Ferrari Noemi 
Gavazzi Ilaria 
Giozani Davide 
Guidi Sara 
Mazzoleni Michela 
Meheretab Sara 
Micheli Marco 
Milani Fabio 
Mosca Silvia 
Musarra Cristiano 
Nisoli Sara 
Nodari Marika 
Pasta Claudia 
Pasta Giada 
Pesenti Benedetta 
Pesenti Martina 
Pesenti Mirko 
Rinaldi Alessia 
Rota Gaia 
Ruggeri Riccardo 

Scaini Eleonora 
Scarpellini Silvia 

Sferle Roxana 
Sonzogni Roberto 

Sonzogni Simone 
Tiraboschi Marianna 

Zanchi Paolo 
Zanetti Matteo

ella comunità cristiana

secoli, e noi centriamo in questa pre-
ghiera trasformante, possiamo pren-
dervi parte.
Il nuovo sacrificio che Gesù ci ha do-
nato, in cui ci accoglie tutti, ha fatto
della morte la parola di ringrazia-
mento e di amore, può ora essere pre-
sente lungo tutti i tempi come fonte
della vita, mentre noi possiamo en-
trare in Lui nella condivisione di que-
sta preghiera.
Gesù raccoglie in questa preghiera
quanto di miserevole vi è nella soffe-
renza, nel nostro amore, nella nostra
speranza e attesa, in una grande cor-
rente in cui tutto ciò torna a vivere,
noi diventiamo veramente partecipi
del suo sacrificio. Cristo è morto da
solo, come il seme di frumento, ma
non risorge da solo: nella sua risurre-
zione Egli è la spiga che comprende

la “Comunione dei Santi”. Egli ci
porta, si identifica tanto con noi, che
a Lui appartengono i nostri peccati, a
noi il suo essere, così anche la nostra
vita e la nostra sofferenza, la nostra
speranza e il nostro amore diventano
fecondi nel nuovo cuore che Lui ci
dona.
Quando viene celebrata l’Eucaristia,
Cristo risorto è totalmente presente
con tutto il mistero della Chiesa, per-
ciò non possiamo comunicare con il
Signore se non lo facciamo tra di noi,
dobbiamo anche noi andare incontro
l’uno all’altro diventando insieme
una sola cosa con gli uomini di ogni
luogo e di ogni tempo.
Il rito della Comunione è stato il mo-
mento più commovente della cele-
brazione eucaristica per i ragazzi, per
i loro genitori e per i presenti, mentre

mi incamminavo verso i celebranti
per accostarmi all’Eucaristia, riflet-
tevo a quanto S. Cirillo di Gerusa-
lemme (un Padre della Chiesa del IV
secolo), spiegava nelle sue catechesi
battesimali ai comunicandi: il gesto
di ricevere Gesù sulle mani distese
disponendo la sinistra sulla destra
formando una croce, diviene il segno
di come l’uomo si pone di fronte al
Signore, apre le sue mani per Lui per-
ché diventino strumento della sua vi-
cinanza, trono della Sua Misericordia
verso questo mondo. Preghiamo il
Signore affinché ridesti in noi la gioia
della sua vicinanza attraverso la Pa-
rola e l’Eucaristia, e che tale gioia
possa irradiarsi al di là di questo
giorno, nella nostra quotidianità.

Anna Santini

Professione di fede • 23 maggio
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A proposito del Cinema Trieste
L’ ultimo intervento realizzato al Cinema Trieste era stato

nel 2003 con la messa in opera di nuove poltroncine per
accogliere più confortevolmente il pubblico in occasione
delle normali programmazioni cinematografiche e delle
sempre numerose manifestazioni civili e religiose oltre che
per il necessario adeguamento alle nuove norme di messa in
sicurezza dell’impianto1.
L’occasione di parlare del cinema ci è data dalla pros-
sima installazione, a settembre, di un nuovo impianto di-
gitale 3D che, sicuramente, non potrà che valorizzare al
massimo la normale programmazione annuale e la Ras-
segna di Film di qualità giunta ormai alla diciassettesima
edizione. Anche le diverse manifestazioni che vengono ac-
colte in sala potranno valorizzare i loro interventi con l’u-
tilizzo del nuovo impianto digitale, dalle esibizioni della
Banda ai concerti del Coro Fior di Monte, dalle serate ca-
nore “La nostra festa siete voi” ai “Recital” dei giovani del-
l’Oratorio, agli incontri culturali (ricordiamo la recente pre-
sentazione del volume sui 100 anni della Manifattura di
Zogno); e l’elenco potrebbe continuare.
Partendo da queste semplici premesse dobbiamo ammettere
che l’intuizione di don Servalli (parroco dal 1927 al 1941),
che nel 1934 dava inizio alla costruzione di quello che oggi,
con modifiche, rifacimenti e aggiunte anche di notevole
entità, è l’attuale Oratorio, si è rivelata davvero vincente: e
il cinema era parte integrante, se non la preponderante dal

punto di vista edilizio, del nuovo progetto che, negli anni a
venire, avrebbe radicalmente cambiato il modo di incontrarsi
degli zognesi. Per quanti anni l’oratorio e il cinema sono
stati praticamente l’unico punto di incontro oltre che sotto
l’aspetto religioso, anche per quello ludico e culturale? Per
quanti anni i ragazzi e i giovani hanno avuto come unica
possibilità di incontro, di svago e di crescita personale e co-
munitaria solo l’oratorio? E anche oggi, quanti ragazzi,
quanti giovani, quante persone e quanti gruppi hanno l’o-
ratorio come punto di riferimento e possono svolgervi le loro
attività o hanno la loro sede grazie all’oratorio? Vale la
pena ricordare, in relazione al prossimo qualificante inter-
vento, che il Cinema Trieste, dal giorno della sua inaugura-
zione (10 agosto 1935), è stato il primo impianto sonoro
della valle fornito di scenografie ad alto livello, illuminato
da sistemi all’avanguardia e riscaldato con termosifoni a va-
pore alimentati da una caldaia a carbone: un mix di comfort
eccezionale per quei tempi, unico e impensabile in una
struttura religiosa.
E che la costruzione del nuovo complesso sia stata un im-
pegno assolutamente gravoso oltre che dal punto di vista fi-
nanziario anche da quello dei problemi pratici che don Ser-
valli si trovava ad affrontare e che richiedevano una
immediata soluzione, è evidenziato dai numerosi scritti la-
sciati dallo stesso parroco e ricordati nell’articolo citato e
dalle ricerche svolte da don Giulio2.
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Altri personaggi di Zogno si sono impegnati per la costru-
zione del cinema/oratorio: da quanti, uomini, donne e ra-
gazzi, come ricorda don Giulio, hanno prestato la loro opera
gratuitamente trasportando sabbia e pietre dal Brembo, a don
Paolo Colombi, Segretario della Commissione di vigilanza
sui lavori, al Rag. Pietro Carissimi, che, d’intesa col Sig.
Carlo Trezzi, farà da tramite con l’Ing. De Beni (responsa-
bile del progetto) per il saldo dei lavori.
Inaugurato, come detto, il 10 agosto 1935 in occasione dei
festeggiamenti per il 25° di sacerdozio di don Servalli, il ci-
neteatro dell’Oratorio entrerà regolarmente in funzione il 31
agosto con la rappresentazione di un film su San Giovanni
Bosco, al quale l’oratorio era dedicato. 
Una curiosità: con i restauri del 1954, quando era parroco
don Giuseppe Speranza, viene inaugurato il cinema scope-
stereofonico magnetico con la proiezione del film “La Tu-
nica”. All’epoca solo il San Marco di Bergamo aveva in fun-
zione un impianto simile.
L’attuale complesso Cinema/Oratorio a cui dobbiamo ag-
giungere la più recente Palestra è una realtà di cui dobbiamo
essere giustamente fieri; non dimentichiamo però che gli
edifici sono fatti per servire le persone: siamo quindi noi
tutti, con la nostra presenza e il nostro impegno nelle diverse
attività che ci sentiamo di portare avanti a doverne fare,
giorno dopo giorno, un centro di crescita umana e cristiana
per il bene di tutta la comunità. 
Sempre a proposito del cinema e delle persone che nel
corso del tempo si sono impegnate senza risparmio di ener-
gie, un grazie particolare va a Vittorio Sonzogni che da

quasi 50 anni è “l’anima” del Cinema Trieste. Ha infatti ini-
ziato a “frequentare” il cinema all’età di 12 anni, al seguito
del fratello maggiore Giovanni e dell’operatore Lazzaroni
Vittorio “Pacesco” (primo proiezionista e in “attività” per ol-
tre vent’anni); da allora insieme ad altri amici (Rinaldi Giu-
seppe, Sonzogni Giampiero, Zanchi Giampiero, Pesenti
Franco, Lazzaroni Francesco, Sonzogni Giovanni, solo per
citarne alcuni e con la certezza di dimenticarne altri) ha
svolto la sua attività di volontariato senza interruzione, te-
stimone di tutte le ristrutturazioni che ci offrono il cinema
nel suo stato attuale con i suoi comodi 247 posti a sedere e
di tutte le manifestazioni che in esso si sono svolte e di cui
Vittorio ha una memoria vivissima.
E questo suo pluridecennale impegno a favore del cinema
Trieste gli è stato ufficialmente riconosciuto il 22 ottobre
2002 con la consegna a Milano di una medaglia d’oro da
parte dell’AGIS ANEC Lombarda in occasione del Premio
Fedeltà al Cinema.
Dopo settantacinque anni di vita, l’attività del nostro cine-
teatro continua ….

Bruno M.

(I dettagli del nuovo impianto digitale e i motivi di questa
scelta, saranno presentati nel prossimo numero da d. Sa-
muele)

1 b., Un po’ di storia e un grazie speciale. Rinnovato l’interno del Cine-
ma Trieste, in Zogno Notizie, A. 94, N. 1, Gennaio 2003,  pp. 14-15.

2 Gabanelli don Giulio, L’Oratorio Maschile di Zogno, in Zogno No-
tizie, A. 82°, N. 5/1992,  pp. 14-23.
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Sull’onda dell’enorme e affettuosa partecipazione dimostrata al raduno bergamasco degli Alpini che ha vi-
sto il 7-8-9 maggio la città di Bergamo e le nostre valli letteralmente invase di penne nere, non potevamo

non dedicare questa pagina ad un Alpino con la A maiuscola: Don Carlo Gnocchi. Ora beatificato, ardente e
appassionato qual era si è inoltrato nei sentieri del mondo e nel nome della “carità di Cristo” ha cercato e rag-

giunto anche quelli che sembravano lontani: ha dialogato con loro, li ha convinti che nel fratello sofferente potevano incontrare quel
Dio che molti cercavano. E se pensiamo poi che molti dei benefattori e sostenitori di Don Gnocchi erano lontani dal mondo ecclesia-
le e lui ha fatto in modo che si allargassero i paletti della Tenda della Dimora di Dio, sotto la cui ombra potevano trovare ristoro...vuol
dire che la sua tempra era stupefacente! Ha sostenuto i suoi commilitoni alpini prima sul fronte greco-albanese e poi in Russia con la
Tridentina; nei momenti tragici della ritirata, egli promise ai morenti che sarebbe divenuto padre di tutti i loro figli orfani. E quando a
casa, ritrovò la fila immensa di ragazzi e bambini mutilati dalla cieca crudeltà della guerra, la sua anima si rivelò: era un soldato della
bontà!
Due titoli fra i tanti libri che lo presentano e che lui stesso ha scritto; un terzo che è una biografia di lui scritta da un docente di storia
contemporanea di università.

«...ci hai lasciato questo libro sacro. CRISTO CON GLI ALPINI fu il primo libro che fece sapere agli Ita-
liani le vicende degli alpini in Russia...» così scrive Mario Rigoni Stern nella bella lettera che si trova in ap-
pendice. Libro sacro: non poteva esserci definizione migliore per queste pagine di testimonianza per cro-
naca e storia. Cappellano militare volontario, perché un sacerdote che in quegli anni si occupava di giova-
ni non poteva esimersi dalla loro sorte, alpino fra gli alpini, don Gnocchi vive la follia della guerra. In tan-
to dolore, smarrimento, sofferenza, in tanta follia appunto, don Gnocchi con sicura fede e smisurato amo-
re porta Cristo agli alpini. In quei giorni fatali posso dire di aver visto finalmente l’uomo. L’uomo nudo...
Eppure in tanta desertica nudità umana, ho raccolto anche qualche fiore di bontà, di gentilezza, di amore....
Che dire? Vien voglia di riportare parola per parola ogni pagina del libro che perciò...non può che essere
letto. Pagine profonde, belle, sofferte: pare a volte che don Gnocchi si meravigli, egli stesso, dell’episodio
che sta raccontando. Pagine toccanti che non lasciano indifferenti, scritte in prosa semplice anche se con
termini, a volte, desueti, pregevole l’appendice e lo spazio dedicato all’Opera di don Gnocchi.

CRISTO CON GLI ALPINI- Carlo Gnocchi - ed. MURSIA - pag. 112 - € 7,50

AMATE COSÌ. EDUCATORI
ALLA SCUOLA DI DON GNOCCHI
Carlo Gnocchi € 4,00

DON CARLO GNOCCHI
Edoardo Bressan - Mondadori Editore

pag 136 (più affermazioni e note) € 10,00

Il Cantico dei Cantici... ossia “il più bello di tutti i canti”... Se poi le rime più intense sono piacevolmente
illustrate con tavole leggiadre in colori tenui e vivaci insieme, il tutto rimanda ad una tenera e preziosa vi-
sione che incanta i più giovani e i ragazzini. Bella idea regalo anche per coppie fresche di innamoramen-
to, fresche di matrimonio e, perché no?, che festeggiano tanti e tanti anni insieme di amore vero!
CANTICO DEI CANTICI - M.L. GIRALDO e NICOLETTA BERTELLE
Edizioni Messaggero di Padova - pag. 35 - € 14,00

Invito alla lettura
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Quando compi gli anni?
5 giugno, 50 anni!!!

Quale piatto da mangiare
ti piace di più?
Cotoletta con patatine fritte e la verza.

Quante colazioni fai al
mattino?
1 dopo Messa con uno dei due Don...
1 in farmacia con la zia Gabriella...
1 a casa mia, da solo!!!...però solo tè.

Qual è la squadra di calcio
che hai nel cuore? E sei
contento che è in serie B?
L’Atalanta. Forse sì...sono contento!!!

Quali sono le tue amiche
del cuore di Zogno?
Giuliana perché mi fa le torte,
Antonella perché mi paga il caffè,
Antonietta perché lei è bella,
la mia Patrizia perché è bella...

Gli amici del cuore?
Giorgio perché è bravo,
don Samu perché fa la colazione insieme
con me,
don Angelo perché è bravo a servire in
Chiesa con me,
Mons. don Giulio perché lui è bravo,
Sergio e Gianbattista i miei amici
fruttivendoli.

Un saluto speciale al papà,
alla zia e ai fratelli
Io voglio tanto bene a tutti!!!...Tanto!!!
Perché sono nel mio cuore.

Un saluto a tutti i ragazzi
e amici dell’Oratorio
e del Centro
Ci vediamo al CRE!!! Perché vengo qui
anch’io... per mangiare la granatina!!!

Auguri grande Frank!!!
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La sera del 20 mag-
gio aprire il nostro

garage era uno spetta-
colo da non dimenti-
care: 80 biciclette e
tricicli stipati, l’uno
sull’altro, in attesa di
essere usati l’indoma-
ni per la terza biciclet-
tata dei piccoli allievi
della nostra scuola! Sì, avete capito be-
ne: 80 bambini, perché oltre ai 61 della
scuola dell’infanzia c’erano anche loro:
i gialli della sezione Primavera!!
Il tempo ci ha dato una grande mano !In-
fatti già dal mattino di venerdì 21 mag-
gio si intravvedeva un cielo sereno con
un caldo sole in arrivo.
Quest’anno essendosi trasferito in Ligu-
ria Mirko Celestino non abbiamo potuto
contare sul suo aiuto per quanto riguarda
l’organizzazione della manifestazione,
ma poiché i nostri genitori si sono sempre
dimostrati fantastici e capaci, il mio
S.O.S è stato colto al volo da altri genito-
ri: Grazie quindi a Fabio Mosca che ha
curato il trasporto delle biciclette, Mirko

Carminati che, gratuitamente, ha traspor-
tato col suo autobus i bambini delle se-
zione Primavera, il grande Fabio Busi
che ha tracciato con grande maestria e
professionalità i due percorsi: uno per i
più grandi e uno per i più piccoli, Corti-
novis e Fabrizio Grataroli che hanno aiu-
tato per caricare scaricare e mettere i vari
cartelli stradali Tullio Dolci e Tiziana Mi-
lardi che hanno dato la loro disponibilità
per la gestione in loco dei bimbi della se-
zione Primavera e per finire dulcis in fun-
do, anche il vigile Enrico Filippi Pioppi
che ci ha aiutato per tutta la mattinata, in-
caricato dal comune era anche un nostro
genitore!! E per finire un grande grazie
anche al sig. Emiliano Paninforni respon-

sabile della polizia loca-
le di Zogno che ha entu-
siasmato i bambini fa-
cendo loro vedere la
macchina della polizia
e spiegando le sue ca-
ratteristiche e ha poi
consegnato ad ogni

bambino la PATENTE
DEL CICLISTA!!!! Un vero fiore all’oc-
chiello per i ciclisti più piccoli di Zogno.
I bambini muniti di casco e molti anche
di guanti, hanno raggiunto l’area merca-
to e al via di suor Nives hanno intrapre-
so i vari percorsi con serietà e con il ri-
spetto delle regole che erano state loro
spiegate precedentemente: 1) non biso-
gnava correre eccessivamente perché
non si trattava di una gara ma di un sem-
plice percorso all’insegna del rispetto
vicendevole; 2) Fare attenzione ai più
piccoli, non intralciare la loro strada,
evitare qualsiasi tipo di scontro e saper
frenare all’occorrenza! I bambini hanno
dimostrato molta maturità e pertanto la
biciclettata si è svolta senza alcuna diffi-
coltà! Uno spettacolo era vedere i bam-
bini di due anni: Nicola, Sara e Michel-
le che andavano con le loro piccole mac-
chinine-animaletti camminando con i lo-
ro piedini e con quale velocità!!!!!! Fi-
lippo che aveva il triciclo, ma non riu-
sciva a pedalare e allora si aiutava spin-
gendosi con i piedi, Andrea invece già
con una bici da corsa, Vittoria Serofilli
che tentava sempre di invadere il per-
corso dei grandi tutti gli altri che sem-
bravano esperti corridori su biciclette
a... 4 ruote! Suor Nives

3ª Biciclettata della
Scuola dell’Infanzia

SCUOLA
DELL’INFANZIA

PARITARIA
CAVAGNIS
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Appuntamenti per l’estate
G entili lettori,

finalmente è arrivata la bella stagione
che, come ogni anno, porta con sé giorna-
te calde e soleggiate durante le quali pos-
siamo finalmente godere il nostro
meraviglioso parco dove si svolgono
le attività tradizionali del canto, della
lettura di gruppo, dei racconti in com-
pagnia dei parenti e dei volontari...
ma non solo. L’estate regala ad alcuni
dei nostri ospiti la possibilità di fare
esperienze “fuori porta”. La prima,
tradizionale uscita è stata la messa a
San Giovanni Bianco in occasione del-
la Sacra Spina che quest’anno si è svol-
ta il 18 marzo. Le proposte per l’estate
hanno l’intento di far vivere ai nostri
ospiti esperienze gratificanti a contatto
con la natura. Si inizia con una bella
giornata al “Parco delle Cornelle” a Val-
brembo dove, tra tigri, leoni e animali di
ogni specie consumeremo un gustoso
pranzo al sacco. La meta della seconda
uscita, da definire, sarà in un luogo vicino

all’acqua (fiume o lago). Sono poi in pro-
gramma due gite pomeridiane, una a San-
t’Antonio Abbandonato, l’altra in Maresa-

na. L’ultima gita di tutto il giorno sarà al
ristorante “la Passata”.
Alla fine di agosto andremo a visitare il Mu-
seo della Valle dove, attraverso oggetti di la-
voro e religiosi, è custodita la storia della

nostra valle di cui i nostri nonni sono stati
protagonisti. In conclusione delle uscite
estive andremo in visita al Santuario della

Corna Busa a metà settembre.
Altro appuntamento irrinunciabile è “a
passeggio con i ragazzi del CRE”. Gra-
zie alla collaborazione con l’oratorio
di Zogno, abbiamo la possibilità di ac-
compagnare gli ospiti non deambu-
lanti a fare una passeggiata e una me-
renda in paese in compagnia dei ra-
gazzi delle scuole superiori.
Sabato 31 luglio, in occasione della
festa dei compleanni incontreremo
un gruppo molto gradito a tutti noi di
Casa Monsignor Speranza, gli AL-
PINI DI ZOGNO che con la loro ge-
nerosità e simpatia ci offriranno un

indimenticabile pomeriggio a base di fre-
sca anguria e buona musica.
Da Casa Monsignor Speranza è tutto...
buona estate a tutti!

Le animatrici Grazia,
Valentina e Anastasia

Incontri fra generazioni
C ari lettori,

questo mese di Maggio a Casa S. Maria c’è stata una ventata
di giovinezza! Abbiamo avuto la fortuna di conoscere ed ospitare
per qualche pomeriggio a settimana i ragazzi del catechismo del-
la Parrocchia di Berbenno. La catechista, Bruna, ha fatto loro la
proposta di fare qualcosa di bello in vista della Cresima e la pro-
posta era di andare a fare un po’ di compagnia ai nonni della casa
di riposo di Laxolo. I ragazzi hanno accettato con entusiasmo e
hanno portato avanti con costanza e allegria il loro impegno.
Tutte le settimane, al martedì o al mercoledì, sono venuti a pas-
sare il pomeriggio con noi e tra giochi, chiacchierate, canti e la-
voretti sono diventati un appuntamento imperdibile per i nostri
ospiti.
Più di una volta abbiamo visto illuminarsi dei visi spenti alla vi-

sta di questi splendidi ragazzi. Hanno saputo coinvolgere e risve-
gliare l’attenzione dei nostri nonni con profonda naturalezza,
spontaneità e incredibile cortesia.
D’altro canto anche i nostri ospiti si sono dimostrati molto aperti
e disponibili nei loro confronti. Si sono raccontati, si sono im-
provvisati maestri e, in fin dei conti, veri protagonisti di Casa S.
Maria. Noi animatrici ci siamo limitate a supervisionare il mira-
colo che è accaduto.
I giovani sono per noi una grande risorsa, la loro freschezza, la lo-
ro curiosità e anche la novità che rappresentano in una casa di ri-
poso sono state delle risorse preziose per i noi.
E’ stata proprio una bella esperienza questo incontro tra genera-
zioni e speriamo che l’anno prossimo possa ripetersi!

Le animatrici Milena e Cinzia
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Sembrava un sogno ed invece si è rivelata una stupen-
da realtà e senza dubbio un grande successo! Dopo

un anno di attesa è tornata, in occasione della festa della
mamma, la grande serata animata dai più piccoli e dedi-
cata alla famiglia. Sabato 8 maggio 2010,
dopo quasi due mesi di prove, si sono esi-
biti in canti e danze un folto gruppo di
bambini e ragazzi tra i 4 e i 14 anni.
Sotto la sapiente guida delle “maestre” di
canto e danza, questi piccoli talenti hanno
infatti dato vita a 12 emozionanti canzo-
ni, tratte dallo Zecchino d’Oro, che pro-
prio grazie alla bravura e alla passione di-
mostrata dei bambini si sono trasformate
in fantastiche favole interpretate con
maestria.
La serata ha permesso anche a noi “gran-
di” di ritornare piccini e rivedere così il
mondo con gli occhi sognanti dei bambi-
ni; ed ecco che il risultato è stata una se-
rata davvero magica! Si Magica! Perché
la magia sta nella bellezza di ritrovarsi per una sera in-
sieme come una famiglia, mamma, papà, nonni e fratel-
lini per vivere in serenità un momento di pace e di gioia,
lontano dalla frenesia del quotidiano!.
In questo clima di gioia e di festa non si sono voluti di-
menticare i tanti angeli che in questi anni hanno accom-

pagnato, con la loro dolce presenza la vita dei nostri ra-
gazzi, quegli angeli che purtroppo ora non sono più con
noi, ma che vivono ancora dentro di noi ogni giorno.
La serata infatti è stata dedicata a loro e in particolare al-

la nostra amica Barbara, nel ricordo della
quale le associazioni AVIS e AIDO con il
contributo di Gruppo Alpini-Zogno e
Parrocchia S. Lorenzo m. hanno costitui-
to un premio “solidarietà”; durante la se-
rata è stata presentata anche l’opera d’ar-
te ideata e creata dal maestro Franco Tra-
vi nel ricordo dolce e intenso di Barbara;
sarà proprio tale opera a costituire il pre-
mio.
Al temine di questa bellissima esperienza
ringraziamo tutti coloro che hanno anco-
ra una volta reso possibile questa serata
grazie all’impegno e alla passione.
Ringraziamo le mamme che si sono rese
disponibili per seguire il coro e i solisti e
quelle che hanno preparato i costumi di

scena; ringraziamo gli adolescenti e i giovani che hanno
seguito la danza, la regia tecnica e che hanno presentato
la serata con entusiasmo.
Infine, ringraziando tutti i bambini che con la loro gioia
incontenibile hanno reso magica questa festa, vi salutia-
mo e vi diamo appuntamento all’anno prossimo!

La nostra festa siete voi... il ritorno
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Sabato 1° maggio abbiamo
effettuato la cicloturistica in

programma.
Il gruppo ha convenuto di porta-
re le biciclette in zona Bergamo
per l’incertezza del tempo. Si è
percorso da prima la ciclabile
Azzano San Paolo - Zanica, poi
la strada secondaria che ha toc-
cato le frazioni Capannelle di
Zanica, Basella di Urgnano e
Muratella di Cologno al Serio.
L’ambiente, inusuale per tutti,
s’è caratterizzato per
i profumi tipici delle
stalle.
Abbandonata la stra-
da asfaltata, abbiamo
percorso una stradina
sulle sponde del fiu-
me Serio all’interno
del parco. Il primo
fontanile che abbiamo
visitato è chiamato dai
locali “ol fontanù”,
un’ampia sorgiva di
falda freatica utilizzata
da sempre per l’irrigazione
dei campi. Nelle vicinanze
troviamo la caratteristica
chiesina dei morti del
Campino, luogo di culto e
di svago. Sempre accom-
pagnati dai caratteristici
odori della bassa, abbiamo
visitato il paese di Cologno
al Serio con il suo fossato
medioevale e le mura di
cinta del centro storico.
Il secondo fontanile è chia-
mato dai locali in bergama-
sco “ugì dè Spirà” (fontanile di Spira-
no) che ha nella sua particolarità una
serie di fossati che si intersecano tra di
loro. Qui il gruppo si è lanciato in una
serie di evoluzioni con le mountain bi-
ke, un divertimento quasi fanciullesco.
Il ritorno a Cologno ha coinciso con la
giusta pausa pranzo. Sulla strada del ri-
entro non potevamo non fare visita alla
caratteristica piazza di Urgnano con il suo
particolare campanile. Il passaggio cicla-
bile all’interno della rocca del castello ha
concluso la nostra visita nella bassa.
Domenica 23 Maggio sui piani d’Alben in Val Taleggio si è svolta

la 13ª edizione della Sky race
Giro delle Casere - Trofeo Ghe-
rardi. Manifestazione che da
qualche anno ci vede impegnati
nell’organizzazione di questa
gara nata per ricordare la memo-
ria del socio fondatore della no-
stra sottosezione Angelo Ghe-
rardi ma rivolta anche alla valo-
rizzazione di un territorio al
quale noi amici del CAI Zogno
siamo particolarmente legati.
Questo evento possiamo sen-
z’altro dire che è lo sforzo più
impegnativo che possiamo so-
stenere durante l’anno sia in ter-
mini economici che in impiego

di risorse umane. E’ anche vero che proprio per
l’impegno profuso da parte di tutti diventa un mo-
mento di forte aggregazione al quale sarebbe un
peccato rinunciare. Sul gradino più alto del podio
maschile Luca Miori seguito da Cassi Claudio e
Paolo Larger. Sul podio femminile in ordine di ar-
rivo le bravissime Emanuela Brizio, Cecilia Moro

e Carolina Tiraboschi.
Ringraziamo tutti co-
loro che hanno contri-
buito buona riuscita
della manifestazione: i
partners tecnici, i gruppi
Sportivi ALTITUDE e
FANCY MOUNTAIN e
le oltre 50 persone volon-
tarie presenti sul percorso.

Gli appuntamenti
per il mese prossimo:
12-13 giugno - GIRO VAL
IMAGNA

La Valle Imagna, circondata dalle cime
delle Prealpi Orobiche, è una verde oa-
si ricca di sentieri per il trekking.
19-20 giugno - RIFUGIO JERVIS -
CIMA DELLE FASCE (E) Gita per
famiglie
Sul pianoro del Jervis si trova il Ri-
fugio omonimo (2250 m) ed un pic-
colo lago. Da qui seguiremo “omet-
ti” in pietra sino a raggiungere la
cima a quota 2854 m. per ammira-

re un panorama stupendo Gran Paradiso e
molto altre cime!

Sito web : www.caizogno.altervista.org
E-mail: zogno@caibergamo.it.

Sottosezione di Zogno
del Club Alpino Italiano di Bergamo

Verso il Monte Sodadura

Rifugio Angelo Gherardi

Emanuela BrizioDiscesa
dal Monte
Sodadura

Atleti sul Pizzo Baciamerti

(Foto di E.Ruggeri)
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Ricordiamoli “Chi vive e crede in me, anche se muore vivrà”

Cav. GIOVANNI
MICHELI

† 16-6-1976

MARIA SANDRI
in Micheli

† 10-4-1980

GIOVANNI
RINALDI

† 11-5-1995

ROSA CHIESA
ved. Rinaldi
† 23-2-2005

VITTORIO
NARDINOCCHI

† 7-6-2009

SARA GOGLIO
in Nardinocchi

† 6-1-2006

DARIX
BRIGENTI

† 22-5-1994

PIETRO LUIGI
PESENTI

† 15-6-1994

GIACOMO
PELLEGRINI
† 6-6-1999

FERRUCCIO
GUSTINETTI

† 3-6-2008

ANGELO
MAZZOLENI
† 30-6-2008

IRMA LAZZARONI
ved. Magni
† 21-6-2009

L’amore è una forza
che fa aprire il cuore al mondo,

è una cosa meravigliosa...
è luce, serenità, gioia e pace...
è sapere che per ogni bisogno,

c’è chi ti aspetta
per darti amore...

Tutto questo ‘Amore’
sei stata per me!

Sei sempre nel mio cuore,
nonna...

Tua Elena

SANTO
PESENTI

† 22-4-2010

EGIDIO
PESENTI

† 3-5-2010

Don ETTORE
VITALI

† 19-6-2002

GEMMA PERSICO
in Sonzogni
† 18-3-2010

Per la Chiesa € 330,00

Funerale Pierina Rubis in Sonzogni € 150,00

Funerale Marialaura Carminati ved. Bettinelli € 500,00

Funerale Luigi Brevi € 500,00

In M. Gianfranco Sonzogni € 50,00

Battesimo € 50,00

Battesimo € 100,00

Battesimo € 100,00

Battesimo € 50,00

Dagli ammalati € 70,00

Affitto € 516,46

Vendita radio parrocchiale (2) € 120,00

Vendita Zogno Notizie (mar.) € 162,50

Rinnovo Zogno Notizie € 155,00

Elemosine 29/3 - 4/4 € 2.232,50

Elemosine 5/4 - 11/4 € 1.211,70

Elemosine 12/4 - 18/4 € 744,50

Elemosine 19/4 - 25/4 € 862,50

San Bernardino (feb. - mar. - apr.) € 141,00

Carmine Nuovo (apr.) € 319,00

ENTRATE: € 8.365,16

R E S O CO N TO  A P R I L E  2 0 1 0
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Nati in Cristo

PAOLO PELLEGRINI di Roberto e Kristina Petrova
nato il 13 febbraio 2010, battezzato il 9 maggio 2010

MARTINA SONZOGNI di Manuel e Valentina Pesenti
nata il 18 novembre 2009, battezzata il 9 maggio 2010

SYRIA FORESTI di Paolo e Sabrina Locatelli
nata il 10 dicembre 2009, battezzata il 23 maggio 2010

MICHELA AVOGADRO di Paolo e Claudia Avogadro
nata il 17 febbraio 2010, battezzata il 23 maggio 2010

Sposi in Cristo

MATTIA CARMINATI
e FABIANA FERRARI
sposi l’1 maggio 2010

ALESSANDRO TIBURZI
e IRENE GHERARDI

sposi l’1 maggio 2010

FRANCESCO CADEI
e SILVIA SONZOGNI

sposi il 21 maggio 2010

BARBARA FERRARI
e GIORGIO GERVASONI
sposi il 21 maggio 2010

GIOVANNI CARMINATI
e MARIA PESENTI
Nel loro
50° anniversario
di matrimonio
il 14 maggio 2010
Festeggiati
a Sant’Eurosia
il 13 maggio
da parenti e amici

AUGURI



Grazie Alpini!
La Comunità di Zogno


